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Donne straniere nelle migrazioni interne. 
Il caso di Cagliari, Italia 

I. Introduzione 

L'argomento abbina due tipi di migrazione: 
quello internazionale, in passato dominato dalla 
componente maschile e che vede oggi un peso cre­
scente di que lla femminile, e quello interno a un 
Paese, il proprio o quello di arrivo, in cui invece le 
do nne storicamente hanno conta to di più . La mi­
grazione in terna diventa un secondo - o comun­
que un successivo - spostamento, per meglio rag­
giungere, con progressivi aggiustamenti, il pro prio 
obiettivo nel progetto migratorio . L' immigrato è 
più disponibile del cittadino locale alla migrazione 
in terna, essendo meno vincolato sotto il profilo pa­
trimoniale e parentale. Le migrazioni interne 
sono, pe r defini zione, a breve e medio raggio , an­
che se ne i grandi Paesi ciò non è sempre vero. Sin 
dall ' inizio la migrazione interna è prevista ne l pro­
getto migrato rio , per chi entra in una zona di confi­
ne per poi spostarsi all ' interno, o approda in un 'iso­
la, u-aghettando poi verso il cuore del Paese, o per 
chi parte con un conu-atto di lavoro vincolan te. 

In tutti questi aspetti e momenti della migrazio­
ne si è vista spesso una differenza di comporta­
menti, di presen za, di scelte , tra maschi e fem mi­
ne. Maggiore o minore partecipazion e d elle don­
ne, ruolo attivo o passivo, condizioni abi tative o di 
lavoro diversamente adatte all'uno o all 'altro ses­
so, incidono sui modi della migrazione interna e 
su l suo grado di successo. 

Le donne straniere proven ienti da Paesi in via 
di sviluppo sono arrivate in Itali a precocemente 
rispetto ai maschi: già dagli ann i '60 capoverd iane, 
somale, eritree ed etiopi , e più tardi, negli anni 
'70, filippin e, sono giunte in num ero crescente 
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(Arena e Cardillo, 1999) , faci li tate nei con tatti dal­
la chiesa catto lica, la quale suppliva alla lontanan­
za dei fam iliari e all a mancanza di protezione e 
relazioni nel Paese di arrivo. Nel 1982, tra le "sog­
giornanti" in Italia, le filippin e detenevano il pri­
mato, con quasi il 15% del totale delle donne. Con 
i flussi di massa prevalentemen te maschili , hanno 
continuato ad arrivare tramite lo stesso canale, o 
ri chiamate dagli uomini d i fam iglia o da tramiti 
laici d i avvio al lavoro , attivi questi ultimi in misura 
assai limitata (Arena e Cardillo , 1999, p. 86). Negli 
anni '90 le donne erano ancora in netta minoran­
za rispetto agli uomini , raggiungendo appena il 
42-47 %. 

Le donne migranti tendono a concentrarsi su 
precise attività di collaborazione domestica ubi­
quitarie (badanti , o assistenti fami liari , colf, addet­
te alle pulizie, addette all a sorveglianza bambini ), 
per tanto dovrebbe ro polarizzarsi su poche desti­
naz ioni meno degli uomini . Intanto , sono più 
numerose nelle città, dove le donne italiane sono 
più spesso impegnate nel lavoro extra-domestico . 
Nei centri storici, a motivo dell ' invecchiamento 
demografico, o nei quartieri signorili , queste pre­
stazioni sono più spesso richieste e meglio remu­
nerate. La loro presenza tuttavia si fa più evidente 
nel Sud, a causa d ella relativa scarsità di altre oc­
cupazioni e quindi della minor presenza degli 
immigrati maschi. Rispetto agl i uomini , arriva ti 
più tardi, ci si attende che le donne siano più di­
sperse su l territorio, sia per la precocità - in molti 
casi - del loro arrivo, sia per effe tto del tipo di 
lavoro svolto e quindi de lla distribuzione della 
domanda, sia per il diverso rapporto - rispetto 
agli uomini - con la casa di abitazione. 
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La loro distribuzione tende a modifi carsi nel 
tempo secondo un pe rcorso ri corrente: 

1. Dal luogo cli primo arri vo dall 'estero, ci si 
sposta su località ritenute più convenienti , pe r li­
vell o cie l salario o per la presenza cli parenti e 
amici. 

2. Si tende a passare dalla condizione cli convi­
vente al lavoro a ore, con un dive rso rapporto con 
l'abitazion e , scelta in modo da consentire cli spo­
starsi tra vari datori cli lavoro nell 'arco della gior­
nata . 

3. Nascono convivenze tra le donn e, in appar­
tamenti , piccoli nuclei nei vari quartieri urbani e 
nei dintorni delle città. In sieme, le donn e fre­
quentano spazi aperti , come piazze, parchi e giar­
dini , o alcune chiese, nei quali si ritrovano in gior­
ni fi ssi, con appuntamenti collettivi. 

4. Quando vengono raggiunte dai loro uomini , 
le donne tendono a spostarsi insieme ad essi , in 
modo da trovare un lavoro per entrambi , com­
piendo quindi , insieme o in rapida successione, 
una migrazione interna. Tornano così ad essere 
"migranti al seguito", o "passive" e le loro "secon­
de destinazioni " diventano più simili a quelle degli 
uomini . In molti casi si lascia la residenza presso la 
famiglia datrice cli lavoro, cosicché la distribuzio­
ne tra quartieri urbani , centro e periferia, città e 
suo intorno, può cambiare parecchio. 

In questo percorso che porta le donne attraver­
so luoghi , tipi cli lavoro e sistemazioni abitative 
dive rse , si collocano vari condizionamenti cli gene­
re, che agiscono nella fase cli arrivo e cli prima 
sistemazione, nei momenti successivi degli even­
tuali spostamenti interni , più tardi nella fase cli 
maggiore stabilità e infine in quella cli un eventua­
le ritorno in patria. In tutti questi momenti, in cui 
si evolve un progetto migratorio, muta il rapporto 
con lo spazio geografico in vari modi. La straniera 
vive ed opera in rapporto al suo essere donna, 
"prendendosi cura" delle persone. Non si preten­
de da lei, perlomeno all 'inizio non si è preteso, il 
possesso cli una formazione specifica. Essa passa 
da una casa ad un 'altra casa, quasi una continua­
zione naturale della sua vita anteriore. La sua pre­
senza può essere diversa men te richiesta in diversi 
tipi cli insediamento: villaggi, quartieri urbani , 
aree clensamen te popolate, livello diverso dei 
servizi cli welfare . Il carattere dei luoghi può favo­
rire il passaggio ad altre occupazioni . Il ricongiun­
gimento con il suo uomo può essere faci litato, 
oppure no, a seconda della disponibilità cli lavoro 
ciel luogo, per esempio come la richiesta da parte 
cli famiglie abbienti cli più person e cli servizio, o cli 
un gruppo cli famigli e tra loro legate , o per altre 
attività . 
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2. Il caso di Cagliari 

In Sardegna, a ll a fin e ciel 2006, gli stranieri 
residenti erano 24.603, cli cui 13.148 femmine pari 
al 53,4% ciel totale, un valore cli poco supe riore 
alla media nazionale che e ra ciel 51 %. L' incidenza 
femminil e sui residenti strani eri è sensibil mente 
aumentata rispetto al 2000, quando era ciel 44%. 
Per un paragon e, ne l 2006 era ciel 62 % in Campa­
nia , la regione italiana in cui le femmine e rano in 
proporzione più numerose (stima Dossier Cari­
tas/ Migrantes). Secondo l'Istat ( cfr. Geoclemoi­
stat) i resiclen ti stran ieri alla stessa data erano 
nell 'Isola 19.445, cli cui il 52 % femmine. 

In Italia l'immigrazione è subentrata in tempi 
rapidi all 'emigrazione, che specie nel Sud è anco­
ra attiva. Anche per questo motivo è stato indivi­
duato un modello a sé , la "variante mediterran ea" 
degli attuali spostamenti dai paesi poveri ve rso 
quelli ricchi (King e Ribas Mateos, 2002: Pugliese, 
2006). Nel Sud quindi questa temporalità dovreb­
be gettar più luce sull'evoluzione ciel fenomeno 
ciel rimpiazzo in alcuni settori lavorativi, come 
pure nella popolazione residente cli alcun i quar­
tieri urbani non riabili tati, i centri storici grandi e 
piccoli. La rapida successione cli forme diverse cli 
mobilità fa apparire "in vivo " modalità cli inseri­
mento e reazioni altrove attenuate dallo scorrere 
ciel tempo. 

Nel modello cli diffusione territoriale degli 
immigrati extracomunitari in Italia elaborato da 
Monica Meini (Meini , 2005), la Sardegna figura , 
insieme all 'Abruzzo e al Molise, come una regione 
priva cli aree cli dispersione degli stranieri, essen­
dovi poco rappresentate quelle forme d ' impiego 
dei lavoratori immigrati che altrove hanno provo­
cato le dinamiche diffusive che si accompagnano 
ad una crescente stabilizzazione . Il modello , basa­
to su dati degli anni '90, non poteva ancora regi­
strare la "colonizzazione commerciale" delle im­
prese cinesi nell 'Isola. Delle diverse forme cli di­
spersione descritte , soltanto lo spostamento nei 
centri ai margini delle aree metropolitane aveva anche 
in questa regione una qualche consistenza. 

In terna cli mobilità delle donne, nell 'area me­
diterranea, e specialmente in Sardegna, va tenuto 
conto che, fino ad anni recenti , le donne locali 
erano molto presenti nei lavori cli assistenza e cura 
domestica, collaborazione familiare e infermeria 
generica, spostandosi spesso anche in altre regioni 
(Oppo, 1983) . 

In Sardegna gli stranie ri sono assai pochi (solo 
1'1 ,5 % dei residenti locali) poiché c'è poco lavoro, 
soprattutto per gli uomini. Le donne sono relati­
vamente più numerose perché lavorano come colf 
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e assisten ti a ll e pe rso ne (baby siller e badanti) . In­
fatt i, nei dati regionali Inail (2006), i lavoratori 
stranieri in cido no di più degli ita li ani nel settore 
della co llaborazio ne domesti ca e fa miliare, arr i­
vando al 15,2% (Callìa, 2007) . Un secondo mo tivo 
è la numerosità de lle fa miglie stran ie re, specie 
presso marocchini e cinesi, cioè la prima e la se­
conda nazion ali tà più numerose nell ' Isola. 

La presen te indagin e si basa sui dati relativi all e 
d estin azioni d ei cittadini stranieri cancell ati dal 
Comune di Cagliari fornit i dall 'U ffic io Anagrafe 
pe r gli anni 2000-07. Le destinazioni sono rag­
gruppate in tre tipi: 

a) Paesi es teri , in pochissimi casi, poiché lo 
straniero nel trasfe rirsi all 'estero in genere non 
notifica al Comune il suo spostamento. L'assenza 
verrà riscontrata in un successivo controllo e il no­
minativo cancellato in quanto "irrepe ribil e"; non 
pochi tornan o poi a farsi vivi, chiedendo la reiscri­
zione; 

b) altri comuni della Sardegna; 
c) altri comuni in altre Regioni italiane. 
Limi tatamente all ' immigrazione regolare, que-

sti dati sono considerati affidabili , poiché la legge 
obbliga il cittad ino straniero ad assumere la resi­
denza in un comune italiano e a tenere aggiornata 
la p ropria documentazione. L'Amministrazione 
poi effettua controlli nel corso dell 'anno. 

Di regola, l'iscrizione come residente - per lo 
straniero regolare - avviene subito dopo l'arrivo, 
dichiarando un indirizzo di amici o del datore cli 
lavoro. La provenienza indicata negli atti sarà il 
Paese cli origine. In un secondo momento - se ciel 
caso - potrà chiedere un cambiamento di residen­
za, una prima "migrazion e inte rna", legata ad una 
sistemazione meno provviso ria, magari in un co­
mune adiacente. In seguito, potranno essercene 
altri , nella stessa regione o in altre regioni. Nel 
caso degli immigrati clandestini e degli irregolari 
- entrati con visto tur istico e trattenutisi oltre i 
termini - la fo rma non cambia, poiché, alla rego­
larizzazione, la provenienza indicata sarà il Paese 
cli origine. Do po le regolarizzazioni in genere si 
intensificano gli spostamenti di residenza. 

Lo scopo dell 'analisi dei dati è di ri levare le 
differenze ne l quadro d elle d estinazioni tra le 
nazionali tà a sp iccata prevalenza femminile e 
quelle a spiccata prevalenza maschi le, diffe renze 
concernenti la proporzio ne maschi / femm in e ne­
g li spostamenti , il bilancio iscritti / cance llati, la 
polarizzazione delle cl estinazion i ed even tua! i altr i 
caratteri. 

Allo scopo cli far emergere le differenze nelle 
migrazioni in terne compiute dalle donne e dagli 
uomini , si sono individuate nel comun e di Caglia-
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ri (fin e 2006) alcun e nazionalità che presentano 
tassi cl i mascolinità molto divergenti dalla media, 
aggiungendo la nazionali tà cin ese, come esempio 
cli quasi equilibrio : 

1. I filippini , nettamente f ema/,e oriented, presen­
ti da molto tempo, in cui le fe mmin e sono il 60%, 
un dato vicin o a que llo medio itali ano, il 62 %. 
Sono la prima nazionalità straniera per num ero, 
626 residenti, con un tasso di 59 M/ l00F; 

2. Gli ucraini , ancor più f ema/,e 01ienlecl, ma di 
recente arrivo e in rap ida cresc ita, in totale 248, al 
4° posto, con un tasso cli 12 M/ lO0F; le femmin e 
sono il 90%, nettamente di più ciel dato medio 
italiano per questa nazionali tà (84%); 

3. I romeni , f emale mientecl, di recentissimo ar­
rivo , iscritti soprattutto ne l 2007, anno dell ' inse­
rimento della Romania nell 'UE, sono appena 
38, al 10° posto per numerosità, con un tasso 
di 26 M/ l00F; 

4. I senegalesi, male orientecl, presenti da molto 
tempo, so no al 3° posto, in tutto 498, con un tasso 
di 849 M/ l00F; 

5. I pakistani , male oriented, raggiungono un 
totale di 135 e sono al 5° posto, con un tasso di 504 
M/ l00F, presenti da tempo; 

6. I cinesi, al 2° posto, 521 in totale, viceversa, 
rappresentano una nazionalità con un rapporto 
tra i sessi quasi equilibrato (tasso 11 6 M/ lO0F) a 
motivo della forte presenza cli nuclei fa miliari. Il 
46% sono fem min e, come al livello nazionale. 

Nel pe riodo 2000-07 nel comune di Cagliari si 
sono isc1itti 3.944 stranieri e se ne sono cancellati 
1.294. I picchi cli iscrizion i si sono avuti ne l 2003-
04 e nel 2007, quelli delle cancellazioni nel 2003-
04 e nel 2006 (cfr. tab. 1) . Dal confronto de i tassi 
cli mascolinità de i soli cancellati delle quattro na­
zionali tà più squilibrate - lasciando momentanea­
mente da parte i romeni , il cui numero è per ora 
esiguo - emerge una differenza molto alta tra filip­
pini e ucraini (51 M/ l00F e 10 M/ l00F) da una 
parte e pakistan i e senegalesi (5.800 ì\iI/ lO0F e 
4.028 M/ l00F) dall 'altra. Per contro , i cin esi (127 
M/ lO0F) presentano una situazione cli quasi equi­
librio . In confronto con i tassi cli mascolinità dei 
gruppi residenti delle rispettive nazionali tà, c'è 
poca differenza tra filippini , ucraini e cinesi, men­
tre alto è lo scarto per i pakistani e i senegalesi. 
Evidentemente, più numerose sono le donne, più 
le comunità sono stabili, mentre quelle con molti 
maschi sono caratte rizzate da più frequenti arrivi 
e partenze. 

In Italia, già negli anni '90 le ripetute regola­
ri zzazioni avevano provocato oscillazioni forti an­
che di quelle nazionalità e professioni cui non si 
pensa a questo proposito. Infatti, pure le filippin e 
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sono entrate in Itali a in manie ra irregolare, facen­
do poi domanda di regolarizzazion e, soprattutto 
in occasione del d. l. 489/ 95. Negli anni 2000 sono 
stati soprattutto i provenienti dall' Europa dell 'Est 
a crescere, e quind i le donne. Due i momenti di 
più numerose iscrizioni , il primo corrispondente 
alla legge n. 189/ 2002 (Bossi-Fini ) e all a legge n. 
222/ 2002, con prolungati effe tti sulle iscrizion i, 
fin o nel 2003, sia pe r i maschi che pe r le femmine. 
Nel 2003 appunto furono registrati presso l'INPS 
oltre 62 .000 contra tti di lavoro di ucraini , al 90% 
donne (Sabatino, 2004). Nel 2005-06 furono pre­
sentate o ltre 750.000 do mande, di cui la me tà 
rigua rdante colf e badanti. Il secondo picco si 
ebbe quindi con il decreto-flussi aggiuntivo del 
25.10.2006, che ha crea to ulteriori 350.000 in­
gressi per lavoro nell' an no 2006, cui fece seguito 
l'appl icazione del d .l. 30/ 6.2 .07, che affidava all e 
Anagrafi comunali il rilascio d egli attestati di sog­
giorn o dei cittadini comunitari. Contemporan ea­
men te , veniva velocizzata l'iscrizione anagrafica 
dei non comunitari, dietro presentazione all e 
Anagrafi della richiesta cli permesso di soggiorno 
presentata alle Questure. 

Nel RafJjJorto 2007, l'Istat ha so tto linea to come 
la popolazione straniera - più mobil e cli quella ita­
liana - tenda a spostarsi dal Mezzogiorno verso il 
Centro - Nord. La Sardegna è individua ta come 
una regione attrattiva di flussi migrato ri di stran ie­
ri (Istat, 2008, p. 127). Sembra di capire che sia il 
gran numero di regolarizzazioni seguite da iscri­
zione anagrafica cli nuovi residenti provenienti 
dall 'estero a gonfiare il dato. Viceversa, è vero che, 
anche dalla Sardegna, gli stranieri si spostano ver­
so sistemi del lavoro lontani , fuori dall 'Isola. AJ 

li ve llo locale, si verifica poi anche qui la "fuga 
dalle città" degli stran ieri (Istat, 2008) . 

Gli iscritti a Cagliari provengono dall' estero per 
il 70 %. Come nel resto d 'Itali a, si è avu ta una gran­
de affluenza cli ucraini dal 2003 e cli romeni dal 
2007. Le due nazio nalità erano giun te in gran 
numero da pochi anni , in genere entrando con 
visto turisti co e poi restando dopo la sua scadenza. 
In Italia, solo nel 2005 l'Ucraina - con 93.000 
presenze lega li - con quista il quinto posto, dopo 
Albania, Marocco, Roman ia e Cina. La loro cresci­
ta si fa nel g iro di due anni assai evidente anche in 
Sardegna. L'ar rivo delle donne provenienti dal­
l'Europa dell 'Est viene a rafforzare la presenza 
straniera nelle città sarde, soprattu tto a Cagliari 
(Zurru , 2007a) . 

Tra i filippini il tasso cli irregolarità era ritenuto 
minore e tuttavia c'è un grosso balzo in alto (tab. 
2). Dai dati Inps sui regolarizzati nel 2004 nel set­
tore de ll a collaborazione domestica, in Sardegna 
ri sul tano appena 14 filippini , contro 150 romeni e 
507 ucraini, tra i Paesi dell 'Europa de ll 'Est più 
rappresentati anche a li vello nazion ale (Zurru, 
2007b). I filippini presentano una mobilità consi­
sten te da più tempo e una minore oscillazione. 
Essi confermano la teoria ciel "ciclo migratorio ", 
per cui, dopo 5-1 O an ni (Bastenier e Dassetto , 
1990), i ri congiungimenti fam iliari ri equilibrano 
la proporzione tra i sessi e il gruppo si avvicina a 
condizion i cli stabilità. 

Il ven taglio dell e provenienze dai Paesi cli ori­
gine è dominato da gruppi numerosi delle princi­
pali nazionalità, i senegalesi, i filippini , e, più re­
centemente romeni , ucraini , polacchi , russi , poi­
ché i Paesi dell'Est sono sempre più rappresentati. 

Tab. 1. Sposta m e nto di residenza d e i cittad ini strani eri ne l Comun e di Cagli ari: iscritti , cancellati e saldo per sesso, 
2000-2007. 

Ann i 

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 Totale 

iVI + F 

!seri tti 450 398 342 693 577 11 8 426 940 3.944 
Cancellati 11 7 157 146 J1 8 178 ]67 228 183 l.294 
Saldo 333 241 196 575 399 -49 ]98 757 2.650 

iVI 

Isc ri tti 274 236 180 364 281 57 191 291 1.874 
Cancella ti 78 107 86 60 112 85 108 97 733 
Saldo 196 129 94 304 ]69 -28 83 194 1.l 41 

F 

!seri tti ]76 162 162 329 296 6] 235 649 2.070 
Cancellati 39 50 60 58 66 82 120 86 561 
Saldo 137 11 2 102 271 230 -21 11 5 563 1.509 

Fonte: Ufficio Anagrafe del Comune di Cagliari. 
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Tab. 2. Spostamento cl i residenza cli alcun e nazionalità nel Com une cli Cagli ari: iscri tti e cancell ati pe r sesso, 
2000-2007. 

rn 
f 
rnf 

2000 

36 
25 
61 

13 
6 

19 

2001 

19 
27 
46 

20 
10 
30 

2002 

23 
19 
42 

14 
10 
24 

2003 2004 

79 
68 

147 

·:o 
2: 
C) 
u 
e 
,: 
u 

15 77 
12 61 
27 138 

2005 

Cin esi 
37 5 

5 
10 

C) 
u 
e 

ù 

13 
20 
33 

2006 

42 
37 
79 

"ci 
u 
e 
ù 

42 
44 
86 

2007 

9. 

43 
38 
81 

"' u 

33 
20 
53 

Totale 

9. ~ 

324 187 53 ,6 
280 147 46,4 
604 334 I 00,0 

56,0 
44,0 

100,0 

Filipp ini 
1ll 25 4 20 6 38 

38 
76 

8 
9 

17 

25 
26 
51 

3 34 3 5 23 
46 
69 

3 53 2 223 30 36,0 33,7 
66,3 

100,0 
f 
m f 

67 8 47 12 12 52 4 12 4 
5 

5 108 5 396 59 64,0 
92 12 67 18 15 86 7 17 8 161 7 619 89 100,0 

Romeni 
lll 

f 
mf 

o o l 
3 
4 

o 
3 
3 

4 
5 

o 2 
11 
13 

o 3 
7 

10 

3 
5 
8 

2 
2 
4 

2 
2 
4 

5 
IO 
15 

30 
5 186 
6 216 

4 44 
7 224 

11 268 

10 16,4 
25 83,6 
35 100,0 

28,6 
71,4 

100,0 

Pakistan i 
rn 

f 
m f 

29 
1 

30 

4 23 
O 2 
4 25 

6 12 
O 2 
6 14 

10 
o 

IO 

23 
2 

25 

2 25 
O 2 
2 27 

4 

5 

4 10 24 
O O 5 
4 10 29 

7 
o 
7 

18 15 158 
O O 14 

18 15 172 

58 91,9 
l 8,J 

59 I 00,0 

98,3 
1,7 

100,0 

Senegalesi 
1ll 120 43 11 3 52 39 

2 
41 

31 149 22 62 47 6 32 36 
7 

43 

34 
2 

36 

27 
3 

30 

21 552 282 96,2 97,6 
2,4 

100,0 
f 
m f 

O 2 O l 7 O O 3 O l O 22 7 3,8 
121 43 115 52 32 156 22 62 50 6 33 21 574 289 100,0 

1ll 

f 
rnf 

o 
2 
2 

o 
o 
o 

o 
4 
4 

o 2 
3 
5 

O 3 
O l04 
O 107 

Fonte: Ufficio Anagrafe ciel Comune cl i Cagliari . 
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Tra i cancellati, se c'è sta to un ricongiungimento 
fa miliare, si dovrebbe avere una ratio più equili­
brata. Invece è il contrario: le femmin e sono state 
più numerose dei maschi tra gli iscritti (91 M/ 
l00F), ma non tra i cancella ti (131 M/ l00F) , indi­
cando un a maggiore stabilità femminile (tab . 1). 

3. Mobilità intraregionale 

Sul totale dei cancellati d a Cagliari , il 57% si è 
spostato in altri comuni della Sardegna, pe rò con 
sensibili di ffe renze tra i gruppi: il 61 % dei cinesi, 
ma solo il 37% dei filippini e il 38% de i senegalesi 
sono rimasti in Sardegn a (tab. 3). Quanto alla 
distribuzio ne tra le provin ce, non possiamo qui 
tener conto della nuova suddivisio ne , in te rvenuta 
nel corso del pe riodo esamina to . I cancellati sene­
galesi, filippini , ucraini e cin esi sono andati in una 
se ttantina cli comuni , un numero quindi non tra­
scurabile, pe r la maggior parte della ex-provincia 
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craini 
1 3 2 6 1 16 I 35 
8 10 l4 47 10 146 13 391 
9 13 16 53 I I 162 l4 426 

5 8,2 
49 91,8 
54 100,0 

9,3 
90,7 

100,0 

di Cagliari. Pochissimi si sono trasferiti nelle ex­
provin ce cli Sassari e Oristano e meno ancora in 
quella di Nuoro. Oltre la metà non si è allontanata 
cli molto dalla città capoluogo: Quartu Sant'Elena 
è la destinazione preferita, dove si sono iscritti 156 
stranieri - in totale - prove nienti eia Cagliari negli 
anni 2000-07. Al tri comuni dell' area vasta cli Ca­
gliari che ne hanno accolto un buon num ero sono 
Capoterra, Selargius, Assemini , Sestu, Monserra­
to . Soprattutto la presenza femminile resta con­
centrata ne lla conurbazione cagliaritana, dove le 
donne si d edicano ai lavori cli collaborazione do­
mesti ca, a diffe renza della pro pensione a lavo rare 
nel turismo che si rileva nella provincia di Sassari 
(Leone e Poclcla, 2004) . Più lontano, piccoli nu­
cl ei si sono fo rmati a Carbonia, Iglesias, Oristano . 

La polarizzazione delle destinazioni tende ad essere 
più alta a seconda delle professioni esercitate dai 
mi g ran ti e della specializzazione per sesso. Nel 
de terminare il nostro quadro domina la conve­
nienza del commerciante ambulante a vivere fu ori 
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Tab. 3. Destinazione de i cancellati cli a lcune nazio nalità dal Comune cli Cagliari per sesso , 2000-2007. 

Destinaz io ne 

111 

rnf 

o 
o 
o 

2000 

9 
4 

13 

3 
3 
6 

o 
o 
o 

2001 

7 
15 
22 

5 O 
2 O 
7 O 

2002 

4 10 
2 7 
6 17 

o 

2003 

Cin esi 
o 
o 
o 

2004 

16 O 9 27 
I] O 6 19 
27 O 15 46 

2005 

O 5 8 
O 9 11 
O 14 19 

2006 

O 27 20 
10 29 
37 49 

2007 

O 13 18 181 
O 6 14 150 
O 19 32 33 1 

Fili ppini 
m O 4 o o 

o 
o 

6 
9 

15 

O O 4 3 O 2 l O 2 O 
2 O 
4 O 

o o 
2 O 
3 O 

29 
58 
87 

f 
mf 

O 7 3 O 6 4 O 5 7 O 2 
3 

2 
3 

4 
2 5 O Il 3 O 10 7 O 7 8 O 2 2 

m o 
o 
o 

2 
o 
2 

2 
o 
2 

o 
o 
o 

5 
o 
5 

1 
o 

o 
o 
o 

7 
o 
7 

3 
o 
3 

Pakistani 
O l 1 O o 

o 
o 

5 
l 
6 

o 
o 
o 

4 
o 
4 

6 
o 
6 

o 
o 
o 

2 
o 
2 

5 
o 
5 

o 
o 
o 

3 13 
o o 
3 13 

60 
1 

61 
f 
mf 

o o o o 
o o 

Se negalesi 
m O 37 

o o 
O 37 

6 
o 
6 

o 
o 
o 

48 
o 

48 

3 O 24 3 O 8 12 O 31 16 O 13 21 
O l O 
O 14 21 

o 
o 
o 

4 2 ] O 4 18 269 
f 
mf 

O O l 000 000 3 O 2 O O O 7 
3 O 25 3 O 8 12 O 31 ] 9 4 23 O 4 18 276 

m o 
o 
o 

o 
o 
o 

o o o o o o o o 
Ucraini 

o o o o 1 O 
8 O 
9 O 

1 O O 
O 16 O 

16 O 

o o o 4 
51 
55 

f 
mf 

o o 
o o 

o o o o o 
o o o o o 

o 3 O O 
o 3 O O 

O 10 O O ] 3 
O l l O O 14 

Totale 
m o 

o 
o 

52 
11 
63 

ll 
4 

15 

o 
o 
o 

66 9 O 39 19 
O 9 Il 
O 48 30 

O 11 30 O 41 51 
8 33 

49 84 

O 24 35 
O 12 28 
O 36 63 

34 48 
2 11 43 
3 45 91 

O 21 51 543 
O 7 31 267 
O 28 82 810 

f 
mf 

24 9 
90 15 

Fonte: Uffi cio Anagrafe de l Comun e di Cagliari. 

città (cioè i marocchini) , e - un po ' per tutti - la 
disponibilità di case a basso prezzo e la vicinanza 
di amici e parenti . Pakjstani e senegalesi concen­
trano le destinazioni in Sardegna nel comune di 
Capoterra i primi e di Quartu Sant'Elena i secon­
di. Nel centro d i Quartu Sant'Elena, ancora sono 
numerose le vecchie case con canone di affitto 
contenuto. Sembra che queste concentrazioni sia­
no il risultato del passa-parola tra le comunità 
nazionali e non derivino da servizi erogati da pri­
vati, associazioni, istituzio ni. 

I gruppi più femminili zzati - filippini , ucraini e 
romeni - risultano ancor più polarizzati nelle de­
stinazioni e quindi nelle residenze. In conseguen­
za dei primi arrivi e della loro bassa mobilità intra­
regionale, la concentrazione su Cagliari nmane 
molto alta . Nel 2006 risiedono nel comune capo­
luogo il 94% dei fi li ppini residenti nella provincia 
(nei nuovi confin i) , il 64% degli ucraini e il 25% 
dei romen i. I filippini infatti abitano quasi tutti 
111 città, salvo poche unità che sono a Quartu 
Sant'Elena (13) , a Selargius (5) e in minor nume­
ro in altri 12 comuni; gli ucraini sono un po ' più 
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5 21 O 
16 51 O 

decentrati: oltre a quelli che sono a Cagliari (248) , 
ce ne sono 63 a Q uartu sant'Elena, 15 a Selargius, 
13 a Capoterra e pochi altri in altri 19 comuni . 
I romen i sono i più sparsi, anche a motivo della 
loro bassa proporzione cli donne: li troviamo in 
38 comuni , con i gruppi più importanti a Cagliari 
( 48) , Quartu San t'Elena ( 35) , e Se largius ( 11) 
( cfr. fig . 1). I bosniaci infine , quasi tutti nomadi , 
si spostano solo nei comuni dove trovano campi 
organizzati e sono pertanto i più concentrati. 

I filip/Jini sono presenti da molti anni a Cagliari: 
da 168 nel 1996 sono passati a 342 nel 2000 e a 626 
nel 2006, data alla quale le femm ine erano il 60%. 
Per prime sono venute a Cagliari le donne, poi 
sono arrivati gli uom ini . Tuttora arrivano e parto­
no più femmine ch e maschi, i quali tra gli iscritti 
sono appena più numerosi che tra i cancellati . Tra 
gli iscritti il 70% ha dichiarato lo stato civile libero, 
ma tra i cancellati so lo il 50% ci rca. Però, depurata 
dei minori , la proporzione delle persone con stato 
libero è del 30,9 % tra gli iscritti e del 43,8 % tra i 
cancellati. 

Va considerato in fatti che tra i cancellati ci sono 
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Fig.l. Residenti filippini (a) , romeni (b) e ucraini (c) al 2006 ne i comuni de lla conurbazione (in grigio), dell 'area 
urbana vasta (in puntinato medio) e nel resto della provincia di Cagliari (in pun tinato rado) . Ripartizione areale cli 
G. Deplano. Sono riportati i nomi dei soli comuni con presenze dell a nazionalità (Fo nte Geode moistat) . 

stati solo 7 minori di an ni 18 (nati dal 1990 in 
poi) , pari al 7,9% del totale dei cancellati, mentre 
tra gli iscritti ce ne sono stati ben 84, pari al 13,6% 
del totale degli iscritti . Solo negli u ltimi due anni 
sono in fatti arrivati un a trentina di minori, i quali 
hanno ripopolato le scuole de l quartiere più abi­
tato. La composizione per sesso si è andata spo­
stando verso l'equilibrio anche perché sempre più 
mariti raggiungono le mogli. 

I filippini residenti a Cagliari vengono quasi 
tutti dal Batangas, una provincia di circa 300.000 
abitanti , forte mente urbanizzata e popolata, il cui 
capoluogo, situato a circa 110 km a sud di Manila, 
fu fondato dai missionari spagnoli nel 1581. Molti 
vengono anche da Mindoro, tra le maggiori isole, 
con o ltre 1 milione di abitanti e vicina a Batangas. 
I filippini sono· spesso tra loro apparentati o amici, 
con un ' intensa comunicazione passa-parola. 
Come in altre aree di immigrazione, si addensano 
in ba'liwde, gruppi parentali il cui leader è una 
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persona anziana e autorevole (Baldussi, 2007). In 
prevalenza sono giovani e sempre più spesso si 
tratta di fam iglie con bambin i. La modalità di ar­
rivo è la seguente: i datori di lavoro individuano 
il/ la badante/ colf - dietro raccomandazione di 
coloro che sono già qui - e ne fanno richiesta nel 
mese di gennaio. Dopo due mesi circa arriva il 
lavoratore, in genere donne. I nuovi arrivati ora 
vengono quasi tutti dire ttamente e in modo legale 
dalle Filippine, quindi tra loro il tasso di clandesti­
nità è basso (Baldussi, 2007). Al primo impiego, 
poiché l'ignoranza della lingua è motivo cli scarsa 
soddisfazione per il datore di lavoro, si acconten­
tano di un salario basso ( circa 400 € / mese), allog­
gio e vitto , e abitano presso il dato re cli lavoro. 
Fanno ore ex tra o sostituzioni di altri assisten ti alle 
fa miglie , sempre filippini. Nei primi tempi rispar­
miano quasi tutto il salario, destinato a rimborsare 
chi ha presta to loro il denaro ciel viaggio , o ltre che 
ai parenti a carico. 
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Successivamente il salario aumenta, arrivando a 
700-1.000 € , sempre per servizio di lungo orario, 
cioè dalle 8 all e 16. La tendenza è cl i passare dal 
lavoro con residenza a que llo a o re, remunerato 
con 7-7,5 € / ora. Possono allo ra a nelare ad abitare 
in un appartamento in coabitazione con altri filip­
pini , in due-tre per stanza. n appartamento cli 3 
stanze più servizi costa in genere sug li 800-900 € . 
Con la coabitazione la spesa pe r l'affitto scende a 
circa 100-1 50 € / mese/ persona, comprese le pi c­
cole spese. Questa scelta è legata al d eside rio di 
ave re maggiore libertà e comodità, per esempio il 
compu ter pe r comunicare con parenti ed am ici in 
patria. Ne lle case ci si ritrova insieme per consu­
mare piatti tradizionali e raccon tarsi le novità: "Cli 
unici ve1i amici che i filijJjJini hanno a Caglia"li e in 
jJrovincia sono i fllipjJini!" (Baldussi, 2007, p . 278). 
Avvicin andosi in strada, ne i giorni festivi un chiac­
chie rio gio ioso annuncia a d istanza le loro case, 
dove essi si raccolgono per cucinare e consumare 
insieme piatti regionali . Pe r accrescere il guada­
gno scelgono cli fa re ore extra la sera, la notte, il 
giovedì o la do menica, anche in locali tà vicine a 
Cagliari . 

Il giovedì pomeriggio e la domenica i filippini 
frequentano spazi della città che sono variati nel 
tempo . Agli inizi era facile vederli in Piazza ciel 
Carmin e, dove si recavano ali ' fficio Centrale 
delle Poste, per l' invio cl i denaro e altro. La chiesa 
preferita dai filippini è stata per lungo tempo San 
Domenico nel quartiere di Villanova, nei cui pres­
si si trovano anche un phone center eia loro molto 
freque n tato, uno spazio sportivo, dove si gioca a 
pallacanestro e pallavolo e alcune piccole scuole 
private, frequentate dai loro bambini . Più cli re­
cente , la presenza di un sacerdote filippino , che 
una volta il mese dice messa in lingua tagalog, li 
attrae nella parrocchia cli S. Bartolomeo, nel quar­
tiere cli La Palma. 

Nel r ione cli Villanova, uno de i cinque del Cen­
tro storico cli Cagliari, vivono circa 50 famiglie fi­
lipp ine, in case mono-bifamiliari cli an tica data, 
molte delle quali disabitate. li rione ha avuto scar­
si in terventi di riq ualificazione urbana ed è ancora 
- ul timo nel centro storico - in attesa del rifaci­
mento della rete idrica e fognaria (i cosiddetti 
"sottoservizi "). Gli stranie ri "si accampano" nelle 
vecchie case, senza rifacimenti sostanziali . In altre 
parole, la presenza straniera mantiene il rione in 
un a specie cli limbo urbanistico, in attesa degli 
interventi risolu tivi. La gentrification qui è ancora 
cli là eia ven ire. I protagonisti non saranno certo i 
filippini , i quali sono in continuo avvicendamen­
to: essi appartengono quasi soltanto a tre-quattro 
g randi fa miglie, i cui membri si alternano e si 
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sostituiscono. La metà dei ragazzi ciel rion e sono 
loro fi gli , d ice il parroco. La comunità effe ttua un 
controllo sui comportamenti de ll e giovani donne 
appena arrivate, in modo eia mantenere un rap­
porto cli fiducia con le fa miglie locali datrici cli 
lavo ro. 

I filippini mostrano una tipica compattezza 
ne lla proven ienza, quasi sempre dalle Filippin e, e 
così pure nell e destinazion i legate al processo ridi­
stribuivo sul territorio. Il 31 % de i cance llati resta 
in Sardegna e quasi tutti van no ne i comuni vicini , 
nella cintura periurbana, con particolare predile­
zione per Quartu Sant'Elena - un comune urbano 
cli media d imensio ne, al terzo posto in Sardegna, 
situato a so li 7-8 km e in prati ca un 'estensione 
d ella città principale - seguendo modali tà cli de­
centramento simili a quelle dei cittadini cagliarita­
ni (fig. 1). 

Gli ucraini si stima siano a Cagliari circa 400, 
tra legali e irregolari. Sono registrati come prove­
nienti quasi tutti direttamente dall 'Ucraina, ovvio 
pe r una comunità cli arrivo così recente . Inoltre 
provengono quasi tutti da un num ero ristre tto cli 
città . Sono il gruppo femm inile cl i più recente e 
rapido arrivo e quello più squi librato come com­
posizione per sesso. Pe r il 78% donne, arrivate in­
torno al 2002-03, sono assistenti alla persona (so­
prattutto dei vecchi) e sono qui con un progetto a 
breve termine, cli alcuni anni, il tempo necessario 
per far studiare un figlio, cosu·uire o ristrutturare 
la casa, superare un periodo cli ristrettezze econo­
miche (Zurru , 2007b) . Come si vede nella tab . 2, 
il loro numero compie un improvviso balzo in alto 
nelle iscri zioni ciel 2003, anche se probabi lmente 
molti erano già qui eia uno-due anni . A livello 
nazionale, gli ucraini sono sali ti, nel periodo 
2003-2007, eia 13.000 a 120.000 unità circa (Istat, 
2008). 

Le donne ucraine mostrano attualmente un 
po ' cli mobili tà in terna, passando eia una famiglia 
all 'altra e spostandosi nella cintura cli Cagliari. In 
confronto all e immigrate che sono qui eia più tem­
po, risiedono più cli frequente con il loro datore cli 
lavoro (1'80%, secondo l' inchiesta riferita in Zur­
ru, 2007b). li 98% degli ucraini che si cancellano 
dall 'anagrafe cli Cagliari rimangono in Sardegna, 
una scelta scontata in questo caso, poiché la mag­
gio r parte cli loro sono appena arrivati e quindi 
non c'è, almeno per ora, una mobilità verso altre 
regioni. La concentrazione spaziale a Cagliari per­
me tte alle don ne ucraine - insieme alle altre don­
ne provenienti dall 'Europa orientale e a somi­
glianza dei filippini - una certa vita sociale: si ritro­
vano a passeggio lungo la via Roma, al mercatino 
cli Piazza Trento, a Piazza Darsena, dove il giovedì 
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pomeriggio, il sabato e la domenica, si riuniscono, 
a vo lte nei vicini bar e gelaterie , riproducendo in 
piccolo ciò che si vede a Roma e a Firenze (Loddo, 
2004). La pa rrocchia cli S. Eulalia ha messo a loro 
disposizione uno spazio d'incontro dove si riuni­
sce l'associazion e Rodnoe Slavo, 300 iscritti, e ha 
concesso la celebrazione con il rito ortodosso del­
la messa una volta la se ttimana, oltre che ciel Na­
tale e della Pasqua. 1 ei pressi è stato aperto il 
Centro cli ascolto KefJos della Caritas. 

l romeni sono qui da troppo poco tempo per 
mostrare caratteristiche significative cli mobilità . 
Per ora, si registra soltanto lo spostamento di alcu­
ni di loro verso altri comuni della provincia, per 
cui sono una comunità più dispersa delle altre. La 
compagn ia Atlassib organizza un trasporto diretto 
due volte la settimana per la Romania, attraverso 
il porto di Olbia. 

Diverse sono le caratteristiche delle nazionalità 
a prevalenza maschile molto accentuata. I pakista­
ni somigliano ai cinesi quanto a mobilità, anch 'es­
si spostandosi all 'interno dell 'Isola per il 61 %. 
Pakistani e cin esi sono commercianti , fissi e ambu­
lanti , e pertanto tendono a una presenza discreta­
mente stabile. I cinesi in particolare si sono diffusi 
con le loro imprese commerciali nei comuni cli 
media dimensione un po' in tutta l'Isola . I pakista­
ni formano una colle ttività in un certo senso più 
complessa rispe tto ai senegalesi: sono venuti a 
Cagliari soprattutto dal Pakistan , ma alcuni anche 
eia altri comuni italiani: principalmente eia Roma, 
centrale del commercio pakistano. Risiedono a 
Cagliari e nella vicina cittadina di Capoterra. Sem­
bra che in qualche modo i bangladeshi li stiano 
affiancando nel commercio di pietre dure e bi­
giotteria . Per ora, sono solo due i nati del Bangla­
desh a fronte di 15 nati in Pakistan che sono tito­
lari in provincia di imprese cli produzione e com­
mercio cli bigiotteria ( dati CCIIA Cagliari , 2008). 

I senegalesi sono soprattutto ambulanti e tendo­
no a spostarsi nel 1ord Italia per diventare operai. 
Negli otto anni esaminati, sono stati iscritti 501 
senegalesi e ne sono stati cancellati 232, quasi tutti 
maschi. Essi sono la terza nazionalità come totale , 
ma la prima sia tra i cancellati, che tra gli iscritti . 
Cagliari è una vera porta girevole per i senegalesi 
e tra loro le donne sono davvero rare . Va detto che 
una buona parte delle iscrizioni sono in realtà re­
iscrizioni di persone cancellate per irreperibili tà. 
La loro presenza è tutt'altro che consolidata, no­
nostante i senegalesi siano presenti da molti ann i. 
Essi mostrano una grande compattezza ne lle pro­
venienze: tra cli loro il tasso di clandestinità è alto 
e quasi nessun o viene registrato come proveniente 
da altri comuni italian i. Quando invece si vanno 
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ad esam inare le destinaz ioni , si scopre che riguar­
dano un 'area territorial e ristretta, il Nord e, nel 
1 orci, il Nord-Est. Ne l Veneto ci sono circa 6.800 
dei 60.000 senegalesi in Ita li a . L'Ita li a in fatt i ospita 
quella che è la più grande co lle ttività sub-saharia­
na in Europa. Essi sono arrivati soprattutto a par­
tire dagli ann i '80, quando furono posti vincoli 
d ' ingresso in Francia e Germania. Vicenza è la 
città di r iferimento, dove si trova una loro associa­
zion e, Degoo. Molti di loro lavorano nella concia 
delle pelli. Al modello dell'industrializzazione dif­
fusa cor risponde, nel Veneto , un modello di diffu­
sione abitativa degli stranieri, che spesso risalgono 
le valli alla ricerca di case meno care. 

Venendo infine al gruppo più equilibrato pe r la 
proporzione tra i sessi , quello cinese, resta in Sarde­
gna il 62% d ei cance llati dal comune cli Cagliari. 
Tra le destinazioni ci sono molti comuni minori , 
anche questo un segno che è in atto una forri.1a di 
"colonizzazione" commerciale soprattutto della 
Sardegna meridionale (Gentilesch i, 2007). Infatti , 
la ex-provincia di Cagliari riceve il 73% di coloro 
che si spostano all 'interno della regione, distri­
buiti in 23 diversi comun i. Soprattutto van no in 
quelli più vicini a Cagliari, con destinazione prefe­
rita Quartu Sant'Elena, seguita da altri comuni 
dell 'immediato retroterra e poi da Carbon ia e 
molti altri . Si tratta spessissimo di località in cui 
sono state aperte imprese commerciali di loro pro­
prietà. Nei dati si scopre una predominanza di 
iscritti dalla Cina, ma emerge anche un più ampio 
ventaglio cli provenienze italiane, da zone dove il 
commercio cin ese è fiorente, da Milano alla Tosca­
na, a Roma, ai dintorni di Napoli . 

I diversi gruppi vivono per lo più vite separate , 
salvo che il commercio crea interessi comuni tra 
marocchini , cinesi e pakistani. Diversa è la loro 
visibilità, non solo per i caratteri somatici, ma 
anche per i tipi di lavoro molto diversi; la città di 
Quartu, a motivo del travaso che si è instaurato da 
vari anni dalla città maggiore a quella minore, è 
molto condizionata nel suo quadro cli presenze 
straniere dal serbatoio di popolazione stran iera di 
Cagliari. Vi si individuano i senegalesi al primo 
posto, segui ti dai tedeschi , eccezionalmente nu­
merosi, dai cinesi e dai marocchini. 

4. Mobilità interregionale 

Guardando ai gruppi principali , la partecipazio­
ne media agli spostamenti verso altre Regioni italia­
ne è un po ' sotto la metà dei cancellati. La destina­
zione è quasi sempre nel Nord Italia. Molto diversa 
è però la proporzione di ciascuna nazionalità. 
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I fili/Jpini si spos tano sia maschi sia femmine , e 
spesso in coppia. A Cagliari le donn e arrivano 
sole, ma poi si fanno raggiungere dai loro uomini 
e insieme ripartono per il Nord, presto sostituite 
eia altre connazionali, che arrivano sulla base di 
regolari contratti , stipulati dietro ga ranzia di chi è 
già qui. Un 'attiva catena cli parentele femminili 
convoglia sempre nuove immigrate. In altri conte­
sti, per esempio a Roma, si ril eva una sostituzione 
eia parte cli alt.re nazionalità (Crist.alcli, 2006) , ma 
qui non se ne ha conferma. 

Rispetto all e altre nazionalità (cinesi e senega­
lesi) , vanno quasi soltanto verso i grossi comuni. 
La spiegazione è ne l fatto che le colf o badanti 
filippine sono più richieste nelle grandi città e 
vanno spesso ad alloggiare presso i datori cli lavo­
ro , come de l resto circa 1/ 3 delle filippine in Italia 
(Bonapace, 2007). Risiedono quindi prevalente­
mente nei comuni urbani , mentre i senegalesi -
per un confron t.o - difficilmente trovano alloggio 
o case economiche presso il datore di lavoro e 
quindi si rivolgono ai piccoli comuni intorno alle 
maggiori città e ai comuni industriali , adattandosi 
a pendolarizzare . 

Quando l'uomo raggiunge la donn a, incontra 
il problema ciel lavoro, cli non faci le soluzione. Le 
coppie, appoggiandosi a paren ti ed amici , si spo­
stano così nel Nord Italia, attratte dalla domanda 
delle famiglie , dell e industrie e eia salari più alti. 
Nel periodo in esame la quasi totalità dei cancel­
lati è anelata al Nord, qualcuno al Centro, e solo 1 
è anelato al Sud. Ben il 78% dei cancellati per altre 
regioni si sono iscritti nel comune cli Modena, in 
totale 38 persone, in misura quasi uguale maschi 
e femmine. Cagliari è per i filippini una specie di 
ta/1is-roulant verso Modena, dove esiste un ' Associa­
zione Lavoratori Filij1pini (ALFI) e alla fine ciel 2006 
erano residenti 1.664 filippini , cli cui 925 femmin e 
e 465 minori cli 18 ann i, quindi con un buon 
numero cli famiglie. Va ricordato che Modena è 
stata ne l 2005 la prima provincia italiana per "in­
dice cli variazione potenziale", calcolato eia Cari­
tas/ Migrantes sulla base ciel confronto tra le do­
mande cli assunzione presentate e la consistenza 
dei soggiornanti già presenti (Caritas/ Migrantes, 
2007, p. 74) . 

Le donne -ucmine e romene o i loro uomini inve­
ce sono ancora pochissimo presenti negli sposta­
menti in alt.re regioni , verso località ciel Nord, a 
motivo della recentissima data cli arrivo. I motivi 
degli spostamenti non sono diversi: rice rca cli sala­
ri migliori , possibilità cli lavoro per gli uomini ch e 
cominciano ad arrivare; il tramite è costitui to eia 
connazionali e parenti già presenti sul posto. 

Tra le destinazioni dei cinesi, in generale è ben 
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nota la polari zzaz ione su Prato, e anche su Vicen­
za, per la concia delle pelli , nonché su Milano e 
poi Napoli e dintorni. Que lli che lasciano la Sar­
degna vanno in maggioranza al Nord, ma anche il 
Centro è ben rappresentato, Firenze essendo il 
comune itali ano che ha ricevuto più cinesi prove­
nienti da Cagliari (31) , seguita eia Milano. Ma al 
terzo posto c'è ancora un comune sardo, quello di 
Carbon ia. Oltre ad esse re la com unità meno squi­
librata secondo la composizion e per sesso, è quel­
la più aperta verso soluzioni e sbocchi dive rsi . 
1 ella ridistribuzione cinese in Italia partendo eia 
Cagliari sono prese nt.i anche destinazioni meridio­
nali , sebbene con poche unità, ma con una certa 
varietà cli destinazioni: eia Agrigento , Caltanisse tta 
e Trapani a Bari , a Napol i e Caserta, persino S. 
Giuseppe Vesuviano, conosciuto per i suoi labora­
tori cinesi. In questa varietà cli destinazioni tra 
Sud, Centro e orci i cin esi si confermano come 
un caso anomalo nel panorama delle migrazioni 
interne degli stranieri in Italia. 

4. Conclusione 

Tra le nazionalità Jemale oriented e male oriented 
present.i a Cagliari si è riscontrata un 'incidenza 
assai diversa della mobilità intraregionale e inter­
regionale a seconda del tasso cli mascolinità. Al 
momento solo i filippini consentono alcune con­
clusioni significative, mentre ucraini e romeni 
non offrono ancora materiale per trarre conclu­
sioni in quanto arrivati da pochissimo. La tempo­
ralità degli arrivi delle donne straniere presenta 
tre diversi momenti: 

1) in Sardegna sono stati pochissimi i /1rimi ar-
1ivi di donne provenienti dalle Isole del Capo 
Verde e dal Corno d 'Africa, negli anni '70-'80, 
ormai ri entrate al loro Paese o uscite dal lavoro; 

2) l'arrivo successivo delle filippin e e il loro in­
cremento, con i ricongiungimenti dei maschi, do­
mina il quadro dell ' immigrazione femmini le a Ca­
gliari negli anni '90; 

3) il so·1passo eia parte delle donne provenienti 
dall 'Europa orientale è la novità degli ultimi due 
anni. 

Tornando sui punti elencati nell ' introduzione, 
la ricerca effettuata a Cagliari offre le risposte se­
guenti: 

1. Lo spostamento dalla città capoluogo verso 
altri comuni è poco frequente tra le donne stra­
niere . In particolare il gruppo filippino , pur pre­
sente eia più tempo, resta molto compatto nella 
sua distribuzione spaziale, con forte stacco rispet­
to a marocchini e cinesi. Questa mancata ridistri-
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buzione sembra indicare dal lato dell 'offerta l'as­
senza di un progetto di integrazione e una pro­
gressiva fidelizzazione presso le fam ig lie cagliarita­
ne datrici di lavoro e da quello della domanda una 
scarsità cli occasioni cli lavoro nei piccoli centri. 
Donne più giovani hanno rimpiazzato le prime 
arrivate, dando luogo ad una continuità senza 
integrazione, se si vuole a una rotazione ne lla sta­
bilizzazione. 

2. Le donne impegnate nei servizi domestici o 
cli assistenza alla persona tendono a spostarsi dalla 
condizione di convivente a quella cli lavoratrice ad 
ore non convivente; in questo caso è molto impor­
tante l'ubicazione dell'alloggio, che consente cli 
passare da un datore cli lavoro ad un altro nell'ar­
co della giornata; l'alloggio delle donne filippin e 
tende comunque a restare in città, con una pro­
gressiva concentrazione nel quartiere cli Villanova. 
Anche questa scelta parla cli una mancata integra­
z10ne. 

3. Le donne straniere spesso convivono in ap­
partamenti , for mando piccoli nuclei. Esse fre­
quentano insieme chiese e locali cli riunione, non­
ché spazi aperti, come piazze, parchi e giardini , 
nei quali si ritrovano in giorni fissi , per appunta­
menti collettivi. 

4. Le donne filippin e residenti - nell ' insieme 
del Paese - diminuiscono rispetto agli uomini, 
passando dal 65,7% del 2000 al 62,2% del 2006. 
Così avviene anche in Sardegna, dove sono passate 
dal 67,4% nel 2000 al 60 % nel 2006. La sex ratio 
diventa così meno squilibrata. 

Quando vengono raggiunte dai loro uomini , 
tuttavia, le donne tendono a spostarsi insieme ad 
essi in altre regioni italiane, in modo da trovarsi 
un lavoro là dove l'uomo può u-ovarne uno, com­
piendo quindi insieme, o in rapida successione , 
una migrazione interna. Tornano così ad essere 
"migranti al seguito", o "passive". Le loro "seconde 
destinazioni" diventano più simili a quelle degli 
uomini. Questo sta avvenendo per le filippine e 
forse avverrà per una parte delle donne dell'Euro­
pa orientale . Le donne hanno lasciato da sole il 
proprio Paese, ma fann o la migrazione interna 
insieme ai loro uomini , con i quali si recano nel 
Nord Italia. 

Già dagli anni '90 la concessione dei permessi 
di soggiorno per ricongiungimento faci litava gli 
uomini filippini , e non le donne, come invece è 
più comune (Arena e Carclillo, 1999). Ciò è avve­
nuto anche in Sardegna, dove tuttavia sono rari i 
casi cli radicamento, con i coniugi enu-ambi occu­
pati qui. Gli uomini filippini non sono ambulanti 
né lavorano nell 'edilizia o nell'agricoltura/ pasto­
rizia. Piuttosto, insieme alle loro donne, si sposta-
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no nel Nord, dove la donna trove rà faci lmente 
lavoro , e anche l'uomo avrà opportun ità . Le don­
ne hann o già il permesso cli soggiorno, conoscono 
la lingua e vengono acco lte faci lm ente dalla socie­
tà italiana, avendo costruito una buona immagine 
cli sé . Più faci lm ente sono accettate come affittua­
rie di appartamenti. Sono state un 'avanguardia e 
si comportano come apripista, con vantaggi anche 
per l'uomo. Non altrettanto avviene per g li uomi­
ni soli , o per le coppie cli altre nazionalità. Se è 
vero che la donna "ricongiunta" ridiventa così una 
"migrante passiva ", essa si fa anche mediatrice tra 
la famiglia migrante e il mondo esterno, acqu i­
stando più ruolo (Bonapace, 2007). 

In conclusione, l'anzianità clell ' insecliamen to 
riequilibra la composizione per sesso de i fi lippini 
e dei cinesi, ma non dei senegalesi . Senegalesi , 
pakistani e cinesi sono per lo più commercianti, 
sebbene con posizioni e merci differenti. Ma le 
culture sono diverse e quasi soltanto i cinesi sem­
brano avere i capitali necessari ad aprire negozi 
fissi, salendo così di un gradino in questa profes­
sione. Nel loro caso, ancora un a volta la posizione 
della donna, commessa d i negozio ma anche im­
prenditrice, consente una collaborazione familia­
re che rafforza l' iniziativa e rende più sicure le 
diverse locazioni. 

L'a ttività di assistenza alle persone - esercitata 
dalle filippine e più di recente da ucrain e, molda­
ve, russe , romene - offre un ventaglio spaziale am­
pio, dal ricco Nord al Mezzogiorno e alle Isole. La 
loro è una nicchia estesa. I vecchi e i bambini da 
custodire sono dovunque, ma il potere cli acquisto 
è diseguale. Per spiegare la differente distribuzio­
ne , alcuni chiamano in causa l' abbondanza nei 
paesi e piccole città cli donne locali senza lavoro e 
quindi con più tempo per accudire i propri cari, 
o ltre alla solidarietà di vicinato e a qualch e servizio 
sociale locale. L'assenza, o almeno la scarsità, di 
bacianti nei comuni lontan i dalla città cli Cagliari 
viene spiegata da altri con la rimunerazione più 
bassa fuori città, o con il desiderio da parte delle 
straniere di contatti con i propri parenti e amici 
immigrati qui. Le donn e filippine - anche nelle 
migrazioni interne - vanno a stare in città più spes­
so cli altre nazionalità, venendo così avvantaggiate 
dall 'abitare in un ambiente urbano, che faci li ta il 
doppio lavoro , mattino e pomeriggio, consente di 
ritrovarsi con i connazionali e di frequentare la 
chiesa, i parenti e gli amici. Come è stato osservato, 
donna "sola" non vuol dire "isolata". Al di là ciel 
sostegno della chiesa, importante in un primo 
momento, è poi la rete dei parenti e degli amici a 
forn ire successivamente un appoggio (Lodigiani , 
1994). Al confronto sono svantaggiati i maschi soli , 
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a i qua li i proprie tari di case affittano meno volen­
ti eri. Prevale sempre largamen te il giudizio che il 
lavoro domesti co, pe r gli orari prolungati e i con­
tatti pertanto li mitati a ll a fa miglia datri ce di lavo­
ro, non fac iliti un vero in serimento dell e donne, in 
quanto causa cli iso lamento (Raffae le, 1992). Tut­
tavia, la perman enza in ambi enti urbani e ne i quar­
tieri centrali fornisce a ll e donn e alcuni strumenti 
per un emjJowennent più rapido , rispetto all e nazio­
nalità che abitano in altr i ambienti , come piccoli 
centri e periferi e, a motivo della maggio re fac ilità 
cli partecipaz ione e sociali zzazione. 
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